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			2068: il Nuovo Regno

		

	
		
			Daniela lo dedica a tutti i suoi lettori

			Il suo messaggio:

			Ogni giorno leggiamo la pagina della nostra vita con energia positiva 

			e desiderio d’imparare sempre di più!

			Non è ammessa l’ignoranza: nega la libertà di espressione e di azione!

		

	
		
			
Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una Vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			
I

			Le campane della chiesetta di Muslyumovo fanno rimbombare i loro rintocchi cupi e profondi da ogni parte del villaggio. E tutti gli abitanti seguono quelle modeste bare che celano un’immensa Grande verità. E distintamente percepiscono che lì dentro giacciono i genitori dei loro Futuri Zar che li salveranno da quell’infinito dolore provocato da quelle micidiali radiazioni che continuano a mietere vittime innocenti. Ma se gli venisse posta la domanda “perché provano questa spontanea prostrazione” non riuscirebbero affatto a spiegarlo con le semplici parole, perché è qualcosa che scaturisce dal di dentro. Dal più profondo dei loro cuori. E non avrebbero mai immaginato che quelle quattro ragazze, insieme a Gavrj ed altri tre uomini del paese, sarebbero riuscite a trasportare sulle loro esili spalle i corpi dei loro genitori barbaramente torturati da quegli uomini spietati. Addestrati soltanto ad ubbidire e ad uccidere se qualcuno osa ribellarsi all’ideologia corrotta del potere. E neppure avrebbero mai pur lontanamente immaginato che quel bambino, di nome Aleksej, avesse una tale regale dignità nel seguire i feretri della sua mamma e del suo papà che non potrà mai più sentire. Né vedere. Né tantomeno abbracciare. E quell’incenso che continua ad espandere il sacerdote sulle bare anche dopo la liturgia. Anche durante quella commovente e drammatica processione, sempre più si trasforma nel profumo emesso dalla rosa, assieme al colore che si accende di un colore rosso intenso. Intanto il pope, alzando gli occhi al cielo, mormora: «Dio ci sta facendo capire, con questo profumo inebriante e con il colore infuocato tipico della rosa rossa, che i loro genitori non sono morti invano. Che il loro martirio condurrà alla redenzione dell’umanità, come fece più di duemila anni Gesù Cristo quando si lasciò crocifiggere per la salvezza di tutti noi».

			Mentre la folla mormora esterrefatta e i reali annuiscono piangenti, l’uomo di fede continua a dire: «Perché dovete sapere che in questo fiore sono racchiusi valori contrastanti ed opposti. Passione terrena e perfezione celeste. Fecondità e virginità. Morte e vita. E come soltanto tramite la passione si raggiunge la gloria. Così solamente attraverso la morte si può ottenere la resurrezione. Esattamente quella che riusciranno ad ottenere questi due poveri servitori di Dio. E ben presto vi faranno liberare da ogni sofferenza ideata dalla mente malvagia dell’uomo che, nonostante il sacrificio di Cristo, ha continuato a peccare. A distruggere quello che il Signore gli aveva donato con tanto amore».

			E, non appena finisce di dire queste testuali parole, si segna commosso più volte con la mano destra, mentre con quell’altra mano continua ad espandere quel miracoloso incenso. E passo dopo passo. E litania dopo litania, giungono davanti all’arrugginito cancello del cimitero che, assurdo dell’assurdo, dà l’impressione di spalancare le porte non alla morte, bensì alla vita. E tutto il dolore e la struggente sofferenza dei Futuri Zar si dissolve in un solo istante, quando giungono davanti a quella grande buca scavata nella notte dalla pia gente, e posano sulla nuda terra quelle bare scarne. Nel frattempo, la donna vestita di nero che li ha salvati, esce fuori da quel cerchio commosso dei suoi compaesani. Ed avanza verso di loro con il Kuravai tra le mani, il famoso pane russo sfornato soltanto per le occasioni importanti, compresi i matrimoni ed i funerali. E con quella sua voce indurita dai troppi insopportabili dolori, dice, porgendo in avanti quella pagnotta finemente decorata: «Questa notte mi è apparso in sogno un Monaco con una barba lunga e folta. Con degli incredibili occhi magnetici. E con una voce cavernicola e possente, tale e quale a quella di quell’uomo che ieri pomeriggio gridava che era lui. Proprio lui Rasputin. Il Monaco Folle. Il Demone Santo. Mi ordinava di alzarmi e d’impastare immediatamente gli ingredienti per il Kuravai in onore dei due Divini Sovrani appena defunti».

			«Grisha... Il mio Divino Maestro... Il mio Santo Protettore le è apparso in sogno...», sussurra commosso Aleksej.

			E la donna, ponendo sulla bara di Nicola II il vassoio, soggiunge: «E m’imponeva di creare come decorazioni due rose, due cigni ed una treccia...»

			«Le rose come simbolo di martirio e resurrezione ...», proferisce il prete, mentre benedice il dolce.

			«I cigni come emblema del loro amore attraverso “Il lago dei Cigni” di Ciajkovskij: la loro sinfonia preferita...», prosegue Tat’jana, asciugandosi con i palmi delle mani le lacrime che le scendono lungo le guance.

			«E la treccia come rappresentazione della loro indissolubile unione...», conclude Anastasija soffiandosi il naso.

			«E mi ordinava di tagliare il pane in sei parti – prosegue a parlare quell’anziana donna che poi così tanto vecchia non è, mentre tira fuori dalla tasca del vestito un coltello e si accuccia sul feretro, – E di far mangiare le fette con i cigni a Taya e a Gavrj. A coloro i quali Dio ha predestinato come futuri sovrani del Nuovo Regno».

			«Che bel messaggio stracolmo d’amore...», interviene Marija, stringendosi le braccia al petto.

			Intanto Tat’jana e Gavrijl si prendono per mano e si guardano negli occhi emozionati e smarriti. Ed i loro cuori emettono battiti estremamente profondi ed aritmici. Sincopati e convulsi. Nel sentire quelle parole profetiche, trasmesse attraverso il sogno. E quella signora, dal viso disfatto dai troppi dolori e sofferenze, dopo aver affettato quella pagnotta rigonfia, si alza in piedi. Offre ai due ragazzi, che hanno fatto chiaramente intuire il profondo sentimento che li unisce, le due simboliche fette. E tutti gli abitanti del paese applaudono di fronte a quei Divini Futuri Sposi. Finalmente comprendono quel loro sentimento di sudditanza psicologia. Di prosternazione di fronte a quelle umili bare e a quei ragazzi dall’apparente aria dimessa. E a chi osserva dall’esterno, come un semplice spettatore, sembra una festa. Ad un tributo all’amore. Alla speranza. Alla possibilità di riscatto da quell’abominevole indigenza. E, soltanto dopo che ogni singola porzione viene consumata, ritorna l’atmosfera funebre, quando le due semplici casse vengono adagiate dentro la nuda terra. Pronta ad accoglierli per fargli compiere, insieme ad essa, il ciclo dell’eterno ritorno. Che non ha un inizio e né tantomeno una fine. Ed uno stormo di uccelli, posandosi tra le fronde di un albero lì vicino, incomincia a cinguettare per far capire che la morte è solamente un passaggio. Un trapasso ad un’altra migliore vita. E quando quelle pale finiscono di ricolmare e di ricompattare quella molle terra sopra di esse, si sente uno scalpitio insistente. Un nitrito di cavalli prorompente. Che si fa sempre più vicino. Sempre più forte. Sempre più incalzante. Sino a che il cavallo nero di Rasputin, seguito a coda di rondine da quello nero con la macchia bianca sulla fronte di Nikolaj, e quello bianco con le zampe maculate di Aleksandra, si fa spazio tra la folla. Poco dopo arrivano tutti gli altri. E lui il leader. Il capo indiscusso solleva le zampe in aria insieme a quelle degli stalloni degli Zar. E con un nitrito perentorio e possente, come quello del suo padrone, ordina a sei cavalli dalla livrea candida come la neve, di prostrarsi davanti alla Divina Stirpe. Per fargli chiaramente intendere che il momento della partenza è arrivato e che i loro sudditi li stanno aspettando. Ansiosi più che mai di vedere ripristinare l’amore e la giustizia su questo pianeta, per troppo tempo devastato. Immediatamente i ragazzi ubbidiscono a quel segnale inconfondibile. Montano sui loro stalloni ed incominciano ad avviarsi dietro a quei tre purosangue dall’incommensurabile valore simbolico. All’inizio con un trotto lento. Molto lento. Ma, a mano a mano che si allontanano da quel luogo sacro, diventa sempre più veloce ed incalzante. E Tat’jana, con quel suo forte e determinato temperamento, asserisce: «Dio, attraverso le parole del Suo Profeta, vuole che io accanto a Gavrj prenda in mano le redini del Nuovo Regno! Ma non sapete affatto che nel suo disegno divino siete inclusi anche voi!»

			«Noi!?» chiede sbalordito il sacerdote, segnandosi più volte.

			«Sì, voi! Proprio voi che avete tanto pianto e sofferto! – e, mentre il cavallo parte al gran galoppo, avvinghiandosi saldamente al collo, grida – E vedrete che ben presto ritornerò a Muslyumovooo! E non sarete più gli ultimi degli ultimiii! Mai piùùù! Ma sarete coloro i quali contribuiranno a cambiare il mondooo! A liberarlo da ogni forma d’inquinamentooo! Da ogni genere di nefandezzaaa!».

			E mentre quella povera gente, dai visi sconvolti e deformati a causa delle radiazioni, sente e guarda quella scena a dir poco assurda come stesse vivendo in prima persona un’appassionante scena di un film. Quei giovani sovrani, dietro un enorme polverone, spariscono dalla loro vista. E rimane come protagonista soltanto il rumore degli zoccoli. Martellante. Assordante lungo quella via che conduce a Ekaterinburg. In quella città degli Urali che li vide per l’ultima volta vivi, prima che venissero massacrati senza alcuna pietà da quei maledetti bolscevichi. Intanto il cavallo nero come la pece del Divino Profeta, fiancheggiato da quelli di Aleksandra e Nickolaj, galoppa e ancora galoppa. E nitrisce e ancora nitrisce. In modo insistente. Implacabile. Del tutto infervorato. Come se volesse dire che la sabbia della clessidra si sta per esaurire. Come se incitasse ad arrivare in tempo per poterla ribaltare. Per non fare assolutamente interrompere quella sua fluida scansione dei secondi. Dei minuti. Delle ore che fugge via impietosa per tutti. E a loro sei non resta altro da fare che stringere le gambe intorno al ventre dei loro destrieri. Aggrapparsi saldamente al loro collo. Affondare la faccia tra la criniera spettinata dal vento. Ed intraprendere quel viaggio della dolorosa memoria che cela però il riscatto. Quella porta occulta del Nuovo Regno, gridata a squarciagola da Rasputin prima di essere ammutolito ed essere trasportato via su quel maledetto spaventapasseri da guerra. E paura e curiosità. E terrore e coraggio si sovrappongono a corrente alterna nei loro cuori. Nelle loro anime. Nelle loro menti. Fino a che la morte fa pace con la vita. Il dolore con la felicità. La delusione con la speranza. E quel viaggio assume una veste diversa. Fatta di vividi colori. Di eclatanti emozioni. Di trasognanti sensazioni. E corsa dopo corsa. E galoppo dopo galoppo riescono ad intravedere, tra le luci rossastre del tramonto, Ekaterinburg che sprigiona un alone magico di mistero. Per far chiaramente intuire che ha racchiusa in sé una grande. Occulta verità. E più si avvicinano e più quella sensazione si fa intensa. E con il calare della notte. Delle oscure tenebre. Li avvolge dall’alto come se fosse un sinistro pipistrello e li avvinghia a sé in modo sempre più asfissiante. Sempre più opprimente. Ma il cavallo nero come la pece, nitrendo come un forsennato, accelera ancor di più la sua folle corsa. Li obbliga ad entrare dentro quell’inquietante città che si è appena accesa di tante. Variegate luci colorate come se fosse uno stupendo. Meraviglioso abete addobbato a festa.

		

	
		
			
II

			E, non appena entrano dentro quell’abbagliante città, si accorgono che non è una semplice impressione quel terrore che gli sale lungo la gola. Che gli fa mancare l’aria. Che gli toglie del tutto il respiro. Perché quella che si presenta davanti ai loro occhi è una scena assurda. Del tutto apocalittica. In ogni strada. In ogni via le autovetture sono ferme e abbandonate con gli sportelli aperti. Con le luci dei fari e dei fendinebbia accesi. Ed ogni ristorante è vuoto. Senza alcun cliente. Senza nessun cameriere che si muove tra i tavoli vuoti, che s’intravedono dalle finestre illuminate a pieno giorno. Ed Anastasija esclama atterrita: «Dio mio, la nube tossica li ha uccisi tutti!»

			«No! Non voglio vedere i cadaveri!!! Non voglio!!!», urla inorridita Marija, affondando la testa tra la folta criniera del suo cavallo.

			«Ma dove diamine li vedi, Marie!? – la riprende Tat’jana con tono fermo e deciso – Ma non vedi che non c’è nessuno! Neanche un corpo disteso lungo i marciapiedi!»

			«È vero! – interviene Ol’ga, voltando il viso ora a destra ora a sinistra. Ora su ora in giù. – Non c’è proprio nessuna salma: come se qualcuno avesse voluto concedere loro una degna sepoltura!»

			«Ma chi può essere stato!? Chi!?», domanda spaventato Gavrijl.

			«Ma è ovvio: i nostri sudditi! Il nostro nuovo popolo!», risponde Aleksej spalancando le braccia, mentre si sorregge sul cavallo solo grazie alla forza della muscolatura delle sue giovani gambe.

			Dietro a quelle parole spontanee, dettate dal cuore, tutti si ammutoliscono. Non fiatano più e pensano che Aljosa abbia proprio ragione. E che il loro popolo attende il momento opportuno per rivelarsi. Senza affatto insospettire quei maledetti superstiti che si sono portati via il corpo di Rasputin, non di certo la sua anima. Che continua a dirigere i giovani Romanov attraverso il suo spirito, che non può di certo essere trattenuto da delle stupide catene. E che si serve del suo cavallo per guidarli. Per farli arrivare sani e salvi in quell’Occulto Regno, nascosto alla vista di tutti. Ed imperterrito il suo purosangue procede lungo il percorso divino con un trotto ritmato. Come se battesse il tempo di una musica. Di un tamburo immaginario. Seguito da tutti gli altri che imitano lo stesso passo cadenzato. E, mentre attraversano quel suggestivo ponte, comprendono appieno il motivo di quelle accecanti luci colorate che si riflettono dentro quelle morbide acque del fiume Iset. Destinate a disorientare il nemico se tenta di osservare dall’alto la scena, attraverso quel terribile elicottero militare che si è portato via il Divino Profeta. E, subito dopo averlo attraversato, lo stallone incomincia a trasformare il trotto in un galoppo. Che sempre più si amplifica. Che sempre più si fa intenso. E i due cavalli degli Zar, che lo seguono a coda di rondine, gli riescono a stare dietro. Fieri. Maestosi ed alteri. Ed i loro. Quelli dal manto candido come la neve. Prendono la rincorsa. Cercano di raggiungerli. Di non perderli di vista in quella via disseminata da macchine. Motorini ed autobus dagli abbaglianti accesi. E tra un salto ad ostacoli e una dribblata. E tra una schivata e una rocambolesca raggirata, riescono a riacciuffarli. Intanto le eliche di quello spaventapasseri si odono in lontananza ed un tonfo aritmico e sincopato colpisci i loro cuori spaventati. L’incubo di quegli uomini armati. Il terrore di quei servi del potere si riaffaccia in quel cielo che ha smarrito le sue stelle a causa di quelle luci troppo invadenti. E pregano Rasputin d’intervenire in loro aiuto. Di non abbandonarli in quella città deserta, a loro sconosciuta. Intanto il cavallo nero come la pece, con un nitrito forte e acuto, galoppa in modo ancora più sfrenato. E, non appena giunge davanti alla scalinata di quella meravigliosa cattedrale in stile russo-bizantino, arresta la sua folle corsa e si prostra in modo ossequioso. Imitato subito dopo da quelli dei Divini Supremi Zar appena defunti. Ed i loro stalloni a stento riescono a far fermare le loro zampe, proiettate oltre quell’imponente chiesa dalle cinque cupole dorate, che riflettono i bagliori dei lampioni che la circondano. Con un balzo sussultante, s’inginocchiano ed appiattiscono il collo sui gradini di marmo, con il chiaro intento di spronarli a farli salire in tutta fretta. E loro tutti quanti, nessuno escluso, ubbidiscono. Corrono su. Sempre più su. Ma, all’improvviso, quella Grande Immensa Croce che stanno per raggiungere, viene attraversata da una saetta tremenda e spaventosa. Che riesce ad illuminare, in maniera spettrale, i volti di quelle statue bronzee che gli sono attorcigliate attorno. E riconoscono, rimanendo a bocca aperta, che sono loro. Proprio loro quei corpi aggrappati alla Croce un attimo prima della tremenda fucilazione. Come segnale inequivocabile che non sono morti e che, come Cristo, sono risorti. Sotto la spinta di quella scarica elettrica che ha squartato il cielo in due parti, continuano a salire a perdifiato quei gradini. Con il cuore che gli pulsa nello stomaco. Nella gola. Nelle tempie. In modo martellante ed insistente. Sino a che riescono ad arrivare davanti a quel portone sormontato da più arcate circolari. Pronto a proteggerli da quell’elicottero che sempre si avvicina e cerca di fendere le luci accecanti con un grosso faro. Ma chiaramente si percepisce che non ci riesce. Che la sua luce viene elisa da quelle più potenti emanate dall’intera città. Ed in meno di un secondo ci si fiondano dentro scivolando ed inciampando l’uno contro l’altro. Ed in quello stesso preciso momento sentono una melanconica tristezza salire dal più profondo dell’animo. Che li costringe a piangere. A versare lacrime amare senza un reale motivo. Senza un giustificato perché. Mentre il ronzio di quel micidiale mezzo di guerra aumenta. Aumenta. Ed ancor di più aumenta. E con il cuore in gola, attraverso le grandi immense vetrate, lo vedono che sorvola ed oltrepassa quelle dorate cupole senza minimamente accorgersi, che proprio lì dentro. Nella casa del Signore si sono nascosti loro: i traditori. I maledetti proseliti del Demone Santo che ha fatto morire con i suoi profetici anatemi migliaia e miglia di persone. Considerate dai potenti come semplici strumenti per sorreggere quel sistema di potere corrotto. Dove il rispetto per l’ecosistema è stato mandato in malora in nome del Dio Denaro. Del desiderio sfrenato di possedere sempre di più, oltre ogni umano limite. Ma nonostante quell’insetto minaccioso si sia eclissato, la paura permane. L’angoscia profonda persiste. Ed anzi, quando si avvicinano verso l’altare. In direzione di quell’insolita iconostasi di marmo bianco, della lunga parete divisoria dal presbiterio, in cui ci sono incastonate le immagini della Santi, dei Patriarchi e dei Profeti. E più aumenta. Soltanto quando volgono lo sguardo verso sinistra e scorgono, laggiù in fondo, l’Icona Sacra della loro famiglia, comprendono il perché. Il motivo di quell’incontrollabile inquietudine. Perché quella magnifica cattedrale è stata dedicata proprio a loro. Al martirio che hanno dovuto subire ingiustamente tanti decenni addietro. E gli viene spontaneo inginocchiarsi davanti ai loro cari genitori che continuano a guidarli, insieme all’anima immortale di Rasputin. Ma neanche dopo aver pregato a lungo davanti a loro, quel senso di oppressione non si acquieta. E sentono che una forza occulta e misteriosa li sprona ad alzarsi. Ad oltrepassare quel sacro divisorio. Ad andare oltre l’apparenza. Per scoprire così che c’è una scalinata che conduce verso il basso. Verso un indefinibile cripta tutta ancora da scoprire. Ma, non appena incominciano a scenderla, le voci del ricordo iniziano a parlare. A far uscire quell’ultimo atto drammatico della loro precedente vita. E si ode a distanza la voce di Tat’jana che sussurra gioiosa: «Non dovete avere paura di scendere nel seminterrato... Questo è il luogo adatto... Il posto più sicuro per farci fuggire in tutta segretezza...»

			«Dici davvero, Taya!», mormora Alexsej in braccio al padre, mentre cerca di controllare quelle lacrime che gli scendono lungo il viso, per il dolore provocato da quell’inarrestabile emorragia alla gamba sinistra.

			«Certo che sì, Aljosa – conferma, stringendo teneramente la sua mano in quella di Gavrj, – Me lo ha appena comunicato quest’amorevole soldato. Pensa che quest’ordine proviene dall’alto. Dal rigido e categorico comandante Jurovskij. Quello che dice lui è legge. Non può essere, per nessuna ragione al mondo, contraddetto».

			«Hai perfettamente ragione!», conferma Ol’ga.

			«Il suo sguardo parla da solo!», sottolinea Marija.

			«Ti fa tremare le gambe quando l’incroci!», soggiunge Anastasija con voce sussultante.

			«Basta, ragazzi! Basta criticare!», li riprende con la voce suadente Aleksandra.

			«Ha ragione vostra madre – interviene la voce calda di Nikolaj – Spesso quelli che sono più duri alla fin fine sono quello più buoni. Che non si nascondono affatto dietro la facciata sorridente dell’ipocrisia».

			Ma quando scendono l’ultimo gradino ed incominciano a percorrere quel lungo corridoio colonnato, il cuore inizia a battergli a mille all’ora. Le gambe diventano molli e cedevoli. Fanno veramente molta fatica ad andare avanti. Mentre i tonfi dei loro passi, che provengono dal passato, si fanno sempre più acuti e assordanti. E quei rintocchi dei batocchi delle campane che rimbombano nell’aria, li costringono a porre le mani sulle orecchie. A scuotere la testa da una parte all’altra. E più si avvicinano a quell’iconostasi illuminata da quell’enorme lampadario circolare. Più il frastuono delle campane gli si fracassa nella testa. Sino a che, quando gli giungono davanti, sono costretti a piegarsi in due per il dolore. Che non è affatto quello del corpo ma è quello dell’anima. Dell’inconscio remoto che fuoriesce e grida la crudele verità. Dove i colpi spietati dei proiettili prendono il posto delle campane. Si soprappongono del tutto ad esse. E soltanto in quel momento si accorgono che si trovano nella stanza del loro eccidio. Dove venivano massacrati come se fossero stati i peggiori criminali mai esistiti sulla terra. E comprendevano in un solo istante che anche i duri sanno recitare ad arte la parte dell’ipocrisia. Facendogli credere di offrirgli la fuga verso la libertà. Obbligandoli, oltretutto, a mettersi in posa per una fotografia un attimo prima di trivellarli con la complicità dei fedelissimi compagni. E soltanto uno di loro. Gavriil. Il più puro. Il più vero. Il più bello. Si ribellava a quel tranello. A quell’assurdo eccidio di massa. E si lanciava in mezzo a quell’intreccio di fiamme di fuoco senza avere affatto paura. Pronto ad emettere l’ultimo respiro accanto al suo amore. Alla sua adorata Tat’jana. E solamente quando sentono un tonfo. E soltanto quando vedono frantumarsi in mille pezzi il vetro di quell’Icona Sacra. Della “Vergine delle Tre Mani”, si risvegliano da quel coma interiore. Da quello stato d’ipnosi proiettato nell’indefinito oscuro passato. E tra le schegge di sangue inferte ai loro corpi da quei vetri appuntiti del quadro. E tra le lacrime di gioia si ricordano finalmente di lei. Della Madonna dalle Tre Mani che avevano pregato e implorato con pia devozione sino all’ultimo impercettibile istante.

			Ed Aleksej per primo esclama: «Ce l’aveva mamma tra le mani quella maledetta notte del nostro eccidio!»

			«È proprio vero!», esclama Ol’ga, facendosi il segno della croce con il suo stesso sangue.

			«E le veniva strappata dalle mani con quella scusa sadica dell’inesistente fotografia...», soggiunge Anstasija, accarezzandole il volto con le dita imbrattate del vivido color rosso acceso.

			«Che atto blasfemo...», sussurra Marija, congiungendo i palmi delle mani insanguinati a mo’ di preghiera.

			«Ma non hanno avuto il coraggio di distruggerla!» le interrompe il fratello, stringendosi al petto quell’icona macchiata del loro stesso sangue.

			«Ed è arrivata intatta sino a noi...», soggiunge Tat’jana.

			«E non penso che sia un caso fortuito. Non credo proprio...», mormora pensieroso Gavrj.

			«E che sia stata gettata a terra. Proprio dinanzi ai nostri piedi...», interviene Ol’ga.

			«Per fare in modo che il vetro si frantumasse...», continua Marija.

			«E che venissimo a contatto diretto con la sua immagine...», sbiascica emozionata Anastasija.

			«Soprattutto con la sua terza mano... Quella soccorritrice... Quella... Proprio quella che è intervenuta in nostro aiuto... Per farci risorgere come suo figlio...», conclude il discorso Tat’jana.

			«Ma quella mano vuole parlare ancora! Lo sento!», esulta con le lacrime agli occhi Aleksej.

			«Ma che diamine stai dicendo!?», lo interrompe Ol’ga indispettita.

			«Quello che mi sta suggerendo proprio lei: la Madonna!», grida con quella sua voce puerile strozzata dall’emozione.

			«Ma allora il vetro è stato fatto rompere... – geme singhiozzante Tat’jana – Per farci vedere il retro dell’icona... Per farci leggere il palmo della sua terza mano...».

			E, mentre mormora queste testuali parole, sfila dalle mani del fratello il ritratto che è rimasto nudo. Sguarnito da quella cornice vetrata. E lo gira con trepidante commozione. Proprio all’altezza della terza mano che proviene dal basso e si proietta verso l’alto c’è realmente una scritta. E mentre tutti si riuniscono intorno a Taya. Alla sorella dal carattere deciso e coraggioso, predestinata a governare il nuovo popolo accanto a Gavriil. Con voce rotta dal pianto, legge quello scritto dalla grafia inconfondibile del Gran Profeta. Che dice:

			“В точной точке, где заканчивается восток и начинается запад. И наоборот . Вы найдете правильный путь Царства Небесного”

			«Dal punto esatto in cui finisce l’est ed inizia l’ovest. E viceversa. Si troverà la retta via del Regno Celeste».

			E tutti esclamano in coro: «Ma che cosa diavolo vuol intendere Rasputin? Cosa!? Deve intervenire in nostro aiuto! Deve aiutarci a capire dove è questo posto occulto! Deve assolutamente soccorrerci! Deve!!!
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